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Un luogo, a Milano, dove Silvio
Berlusconi potrebbe svolgere
un’attività in affidamento in

prova ai servizi sociali consona al suo
ruolo di leader politico condannato in
esecuzione pena. Spunta fuori dalla re-
lazione dell’Ufficio esecuzione penale
esterna (UEPE) allegata al fascicolo
che sarà discusso giovedì dai giudici del
Tribunale di sorveglianza di Milano. È
la novità che emerge a tre giorni
dall’udienza. Non si conoscono le carat-
teristiche di questo «luogo»: religioso
ma dedicato ad attività socialmente uti-
li; laico ed ugualmente con fini sociali;
un luogo di lavoro che abbia a che fare
con la natura della sua condanna (fro-
de fiscale) e la necessità che il condan-
nato risarcisca lo Stato e la società. Le
possibilità non sono infinite ma certo
sono numerose. Si sa che questo
“luogo” è ignoto anche ai legali. E, a
naso, difficilmente sarà accettato da
Berlusconi.

Nell’ennesimo conto alla rovescia
cruciale e decisivo figlio del ventennale
intreccio Berlusconi-scadenze giudizia-
rie, conviene partire dai - pochi - ele-
menti certi.

Giovedì sono in calendario circa cin-
quanta udienze. Il fascicolo di Silvio
Berlusconi, dal primo agosto 2013 «con-
dannato libero in attesa di esecuzione
pena» sarà trattato per ultimo. In asso-

luto il più complicato e delicato perchè
«totalmente inediti profilo e caratteri-
stiche del condannato». Difficile quindi
che già in giornata sia nota la decisione
dei giudici circa modi, luoghi e caratte-
ristiche di quell’anno di pena che il lea-
der di Forza Italia deve scontare.

Vista la delicatezza del caso, il colle-
gio dei giudici sarà presieduto dal presi-
dente della Sorveglianza, Pasquale No-
bile de Santis, affiancato dal giudice re-
latore Beatrice Crosti. A completare il
collegio, due professori universitari,
uno di diritto penitenziario e l’altro di
criminologia. La pubblica accusa è affi-
data a Filippo Lamanna. Sarà Beatrice
Crosti la prima a prendere la parola.
Nel suo fascicolo è già stata depositata,
da qualche giorno, la relazione-indagi-
ne dell’Ufficio esecuzioni penali ester-
ne che ha esaminato grazie a più sopral-
luoghi la «tipologia sociale» del condan-
nato riconoscendo «l’attività di leader
politico come principale occupazione»
che assorbe la quasi totalità della gior-
nata. Nella stessa relazione si trovano
descritte le residenze di Berlusconi, sia
villa San Martino ad Arcore che palaz-
zo Grazioli a Roma, i due indirizzi indi-
cati come preferiti e «indispensabili al-
la svolgimento dell’attività di leader po-
litico». Analoghe considerazioni sono
state fatte, come previsto dai regola-
menti, sulle persone che usualmente vi-

vono con l’ex premier, familiari e colla-
boratori.

Quella dell’«ultimo pranzo ad Arco-
re con i figli» riportata da qualche gior-
nale è solo una delle tante drammatiz-
zazioni di queste ore. Alimentate spes-
so dall’ex premier. Berlusconi potrà ve-
derli tutte le volte che vorrà. Il divieto
assoluto riguarda invece condannati e
pregiudicati. Esenti da divieti i sempli-
ci indagati: via libera quindi per Verdi-
ni (ieri la procura di Roma ha chiesto il
processo per finanziamento illecito ma-
scherato nell’operazione di compraven-
dita di un immobile) e gli altri collabora-
tori parlamentari con guai giudiziari.

I legali Ghedini, Longo e Coppi han-
no indicato nella loro richiesta presen-
tata a ottobre «villa San Martino come
il luogo dove trascorrere la pena in affi-
damento ai servizi sociali». Dove cioè
l’ex premier quasi ottantenne (detta-
glio di un qualche peso) potrebbe tra-
scorrere l’anno di pena ed incontrare
ogni tanto gli assistenti sociali. I periti
dell’Ufficio esecuzione, nelle loro inda-

gini, hanno anche indicato «un luogo di
lavoro esterno ritenuto compatibile
con il profilo del condannato». È a Mila-
no ma resta massimo il riserbo su indi-
rizzo e ragione sociale.

Questi i punti di partenza. Il resto,
che è quello che oggi conta in termini
di tenuta del governo e delle alleanze
per le riforme, si gioca tutto lungo il
confine sottile tra «ravvedimento e pen-
timento» e «accettazione della condan-
na». Se Berlusconi - che giovedì, meni-
schi permettendo, potrebbe anche esse-
re in udienza - mostra un sentimento
assimilabile a «scuse allo Stato», è abba-
stanza scontato che i giudici decidano
per lui la cosa più semplice: restare a
casa, ad Arcore e continuare a fare il
leader politico «senza però poter fare
campagna elettorale», attività preclusa
dall’interdizione dai pubblici uffici. Sta-
tus: agibilità politica a metà; buona te-
nuta del governo e del cammino delle
riforme.

Se invece i giudici non riescono ad
intravedere da nessuna parte il ravvedi-
mento - probabile in una persona che
continua a proclamarsi «vittima di gol-
pe giudiziari» - restano solo gli arresti
domiciliari. Blandi, larghi, con ampie
fasce orarie di libertà ma pur sempre
arresti. Status: agibilità politica ridotta
a un quarto; rischi per la tenuta di go-
verno e riforme.

A Milano la struttura dove il Cav potrebbe espiare la pena

«Quella attuale deve diventare la legisla-
tura in cui finalmente si fanno riforme
attese da anni. Dobbiamo corrisponde-
re a questa necessità profonda del Pae-
se se abbiamo a cuore la tenuta delle
istituzioni». Per Roberto Speranza la po-
sta in gioco va al di là della tattica politi-
ca e delle risposte a effetto alle polemi-
che di Brunetta. «Nello scontro vero di
questo tempo, che non è solo italiano e
contrappone politica e campo democra-
tico da una parte antipolitica e forze po-
puliste dall’altra, o siamo nelle condizio-
ni di mostrare che la politica sa fare le
riforme e sa produrre un moto di autori-
forma o rischiamo di dare un vantaggio
alle forze che pensano che le istituzioni
democratiche debbono essere abbattu-
te». Questa e non altra la posta in gioco
secondo il presidente dei deputati Pd.
«È questa la premessa per evitare che
tutto si riduca a una dimensione tattica
e politicista», sottolinea Speranza.
Il rischio è che le riforme non si varino
nemmenoquesta volta...
«Il ragionamento che mi porta a soste-
nere con grande fermezza che questa
volta le riforme dobbiamo farle parte da
un’allarme. Si diffonde l’idea che le isti-
tuzioni democratiche non sono in grado
di fornire soluzioni ai problemi dei citta-
dini, ma sta diventando un luogo comu-
ne anche il fatto che le istituzioni demo-
cratiche sono diventate parte consisten-
te dei problemi quotidiani dei cittadini.
Il passaggio successivo? Che delle istitu-
zioni democratiche si possa fare a me-
no».
Siamoaunpassaggiodi sistemaquindi?
«Sì e dobbiamo essere all’altezza della
responsabilità riformatrice alla quale ci
ha richiamati il Capo dello Stato quan-
do gli chiedemmo di rimanere al Quiri-
nale. O le forze democratiche faranno
propria la sfida delle riforme, superan-
do il lungo periodo degli annunci, oppu-
re rischia di franare il sistema che abbia-
mo conosciuto fino adesso. L’iniziativa
del Pd deve essere letta dentro questo
sforzo complessivo. E voglio ricordare
che in questo momento i grillini insulta-
no quotidianamente il Capo dello Stato
senza che ciò faccia grande scalpore; il
discredito del Parlamento è altissimo:
la crisi economica investe cittadini e im-
prese. Un mix micidiale se la politica
non è in grado di dare un messaggio di
credibilità e di cambiamento che vada
al di là del Pd».

Ilfrontechevuolfarnaufragareleriforme
comprendeancheForza Italia?
«Lo dico con rispetto per le persone e
per le loro affermazioni. Se misurate al-
la dimensione dell’allarme, le polemi-
che di Brunetta sembrano legate più al-
la necessità della battuta senza respiro
e a un ricatto fuori tempo massimo. Se
non facciamo le riforme apriamo un’au-
tostrada davanti a chi vuole abbattere le
istituzioni democratiche».
Se Forza Italia si tira indietro saremmoal
solito spartito: i problemi di Berlusconi
chespingonoa rivoltare il tavolo...
«Noi abbiamo lanciato una sfida riformi-
sta a 360 gradi. I grillini hanno detto no.
Forza Italia, al contrario, ha detto sì e
ha fatto un pezzo di cammino con noi.
Bisogna proseguire quel percorso: le ri-
forme non si fanno a colpi di maggioran-
za. Noi abbiamo già approvato l’Itali-
cum alla Camera, anche se il testo dovrà
essere migliorato a Palazzo Madama.
Adesso siamo a un punto decisivo per-
ché riforma del Senato e Titolo V sono
due momenti di rango costituzionale. È
chiaro che oggi non si può più bluffare,
bisogna scoprire le carte. Noi le riforme
le vogliamo fare. Ci aspettiamo che chi
ha sottoscritto il patto con noi, i partiti
della maggioranza assieme a Forza Ita-
lia che sta all’opposizione, siano all’al-
tezza della sfida. Non si commetta l’er-

rore di mettere le vicende personali di
Berlusconi davanti a questo obiettivo.
Sarebbe un’occasione storica perduta
per tutti, prima di tutto per il Paese».
Solo un’ extrema ratio per il Pd varare le
riformea maggioranza,quindi?
«Assolutamente sì. Io sono convinto
che sulle riforme costituzionali dobbia-
mo inseguire la maggioranza più larga
possibile. Il dialogo con Forza Italia an-
dava esattamente in questa direzione.
Sulla legge elettorale noi non abbiamo
approvato alla Camera il testo perfetto
per il Pd, ma un necessario compromes-
so. Mi auguro che nel passaggio al Sena-
to l’Italicum migliori, ma già a Monteci-
torio ci siamo vincolati a un accordo che
andava oltre la maggioranza. A mag-
gior ragione la costruzione di un fronte
il più possibile largo deve avvenire con
riforme di rango costituzionale. Per que-
sto non si comprende il senso politico
dell’ultimatum, o del diktat, di Brunet-
ta».
Non è che allargare a Fi serve perché la
maggioranzanon ha inumeri alSenato?
«Vorrei rassicurare Brunetta, la maggio-
ranza ha i numeri sia alla Camera che al
Senato e lo ha sempre dimostrato. Qui,
però, non stiamo parlando di una sem-
plice iniziativa di governo, ma di una
grande riforma, di un obiettivo ambizio-
so che renderà questa legislatura signifi-

cativa agli occhi del Paese. Giusto quin-
di che questo disegno abbia un confine
che vada al di là della semplice maggio-
ranza di governo».
Anche dentro la maggioranza tuttavia si
registranospinteamodificare il testodel
governo.Sullaeleggibilitàdeisenatoriad
esempio...
«Sull’eleggibilità ritengo giusta la posi-
zione del governo, quello è un punto
che dobbiamo provare a mantenere. Do-
podiché, più in generale, penso che i
passaggi parlamentari servano ad ap-
profondire. Le critiche devono essere
ascoltate con attenzione perché spesso
chi le fa prova a migliorare le riforme e
non ad affossarle. Anche in questo pas-
saggio, quindi, c’è bisogno di valorizza-
re il lavoro parlamentare. E più lo si fa e
meglio è. Il metodo da seguire? Ascolto
e condivisione»
L’Italicumèstatopostoincodaall’ordine
delgiornodelleriforme,possibiletornare
indietrocome chiede Forza Italia?
«Abbiamo prodotto una legge valida so-
lo per la Camera e non per Palazzo Ma-
dama. Lo stralcio dell’articolo 2 dell’Ita-
licum ha rappresentato l’impegno solen-
ne a riformare il Senato. Non farlo sa-
rebbe un fallimento senza precedenti.
Facciamo partire il percorso della rifor-
ma costituzionale, così come sta avve-
nendo a Palazzo Madama. Una volta
completata la prima lettura, e passato il
testo alla Camera, il Senato tornerà a
occuparsi di Italicum. Vorrei ricordare
che non ci serve una legge per andare a
votare tra due mesi, ma una riforma
elettorale come primo passaggio vero
per un disegno che serva a dare risposte
di sistema. Se si andasse ale urne con un
Senato che dà ancora la fiducia al gover-
no, e ancora composto da 315 persone,
saremmo al fallimento della politica e
dei partiti. Renzi dice che se non si fa
questa riforma lascerebbe: la considero
un’affermazione generosa. Vorrei ricor-
dare però che la posta in gioco non ri-
guarda il destino di uno, ma la tenuta
delle istituzioni. E noi democratici sia-
mo pienamente impegnati in una parti-
ta che tocca storie e sensibilità alle quali
non è estraneo l’obiettivo di rendere più
forte la democrazia».
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Il capogruppo Pd alla Camera Roberto Speranza FOTO LAPRESSE

«Odimostriamo
chelapoliticaporta
cambiamentoodiamo
unvantaggioachipensa
che le istituzionivanno
abbattute.Forza Italia
siaall’altezzadellasfida»

ILCASO

IL VIDEO

Boldrini:«Miodovere
essere non solo in Aula
maanche inpiazza»
«Èmio doverenon solopresiedere
l’Aula,maancheessere inpiazza, per
recepire le istanzedeicittadinie poi
riportarleall’internodell’istituzione».
Così la presidente della Camera dei
deputati,Laura Boldrini, apre il video
settimanalee commenta la sua
partecipazioneai dueeventi chesi
sonosvoltiquestasettimana nella
piazzadi Montecitorio: la
manifestazionedell’Associazione
nazionalepubbliche assistenzee la
giornatamondiale sull’autismo. In
quest’ultimaoccasione, la facciata di
Montecitorioè stata illuminata di blu
aderendo,con questogesto
simbolico,aduna campagna
internazionaledi sensibilizzazione.

. . .

«Non si commetta l’errore
di mettere le vicende
di Berlusconi davanti
agli interessi del Paese»

«Sì alle riforme o la democrazia è a rischio»

Giovedì l’udienza. Iperiti
dell’Uepe individuano
nelcapoluogolombardo
unposto«idoneo»alcaso
dell’expremier. Ilnodo
del«ravvedimento»
Vietata lacampagna
elettorale
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Il leader Fi dovrebbe
almeno «accettare
la condanna». Verdini
rischia un nuovo processo
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